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Il 30 gennaio 2020 il governo italiano proclama lo stato di emergenza.
 Il 9 marzo impone la quarantena a livello nazionale.

 L’11 marzo l ’OMS dichiara la pandemia di Covid-19.





I virus non arrivano da un altro pianeta
Le malattie riflettono sempre il modo di vivere (di produrre, di mangiare, di spostarsi 
ecc.) di una società. Una medicina che non parta da questo dato di fatto – il che presup-
pone oggi una chiara messa in discussione della società industriale – può solo tamponare 
gli effetti delle malattie, senza risalire alle loro cause. Non a caso il primo focolaio di 
Coronavirus si è sviluppato in una zona della Cina di grande concentrazione urbana e di 
pesante inquinamento industriale. Non a caso i primi focolai in Italia si sono sviluppati 
nelle zone più industrializzate e inquinate. Se non si rimuovono le nocività e gli sconvol-
gimenti ambientali che provocano, le emergenze sanitarie si rinnoveranno.

Sanità
Personale sanitario che si costruisce delle tute di protezione con i sacchi dell’immondizia 
e usa le lenzuola per farne delle mascherine; l’allarme continuo sulle risorse limitate per 
le terapie intensive. Come si è arrivati a tutto ciò? Ecco cosa non si dice nelle quotidiane 
cronache della paura, affinché non si parli delle responsabilità. Dal 1978 in avanti, tra 
governi di destra e di sinistra, la Sanità è stata sottoposta agli effetti combinati dei tagli 
e delle privatizzazioni. La progressiva trasformazione della Sanità in un’Azienda ha ta-
gliato strutture, personale, reparti e terapie non remunerativi, falcidiando in particolare 
tutto ciò che era legato alla medicina di prevenzione. Per questo si sono dimezzati i posti 
letto negli ospedali e ridotti a meno della metà quelli di emergenza. Mentre le metafore 
mediche e politiche sono sempre più esplicitamente militari (il virus è l’aggressore, il 
corpo è sotto assedio, la società è in guerra, il governo schiera l’esercito), scompare il vero 
nemico della salute individuale e collettiva: la logica del profitto.

Arginare il virus significa liberare tutti
A partire da sabato 7 marzo e per tutta la settimana successiva si levano proteste in una 
quarantina di carceri in tutta Italia. In almeno una trentina di queste si scatenano vere 
e proprie rivolte. Oltre seimila detenuti prendono parte alle sommosse, con sezioni di-
strutte e incendiate, fuoco alle auto della penitenziaria, prigionieri sui tetti, evasioni di 
massa, secondini presi in ostaggio e il carcere di Modena chiuso “di fatto” grazie ai dan-
neggiamenti. Lo Stato mostra i muscoli: intervengono la celere e i reparti speciali della 
penitenziaria, i secondini circondano le carceri armi in pugno, in Puglia viene schierato 
l’esercito per bloccare gli evasi, a Modena i parenti riferiscono di aver sentito distinta-
mente degli spari. E poi pestaggi e trasferimenti di massa. Il bilancio è pesantissimo: 15 
detenuti morti. Le loro morti vengono velocemente insabbiate, si parla di decessi causati 
“per lo più” (e gli altri?) da overdose di psicofarmaci e metadone. La scintilla che ha ap-
piccato l’incendio è la sospensione dei colloqui come ridicola misura di contenimento 
del contagio (i parenti sarebbero potenzialmente infetti… le guardie no?) assieme alla 
consapevolezza di essere come topi in trappola di fronte al rischio di un’epidemia (si sono 
già verificati casi a Brescia, Milano, Voghera, Pavia, Lecce, Modena e Bologna), ma la 
polveriera è costituita dalle condizioni di vita inumane: sovraffollamento endemico, vio-
lenze delle guardie, impossibilità di accedere a misure alternative. Amnistia e indulto: le 
richieste dei detenuti sarebbero in questo momento niente di più che un provvedimento 
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di salute pubblica, per limitare i danni della diffusione del contagio in ambienti sovraffol-
lati (fino a 8 detenuti per cella). Se in Iran per arginare il contagio sono stati scarcerati 
70000 detenuti con pene sotto i cinque anni, in Italia, dopo proteste, rivolte e una vera e 
propria strage di Stato, è stata concessa la possibilità di andare ai domiciliari per chi ha 
pene sotto i sei mesi, e ai domiciliari con il braccialetto elettronico per chi deve scontare 
pene sotto i diciotto mesi. In realtà si aggrava la situazione anziché migliorarla (la legge 
in vigore prevede già i domiciliari, previa approvazione del magistrato di sorveglianza, 
per chi ha pene sotto i tre anni e senza braccialetto elettronico). Senza contare che il 
34,5% dei detenuti in Italia sono in attesa di giudizio e non hanno proprio nessuna pena 
da scontare. Questi deboli provvedimenti non si sarebbero comunque ottenuti senza una 
decisiva e coraggiosa prova di forza dei detenuti, consapevoli che la realtà non lascia loro 
scampo: o la prigionia e la morte, o la rivolta e la vita.

Sciopero generale!
Benché si proclami a livello istituzionale che tutte le attività non essenziali si devono 
fermare, molte fabbriche sono ancora aperte: anche quelle con altissime concentrazioni 
di operai, a stretto contatto sia durante la produzione sia durante la mensa. (E intanto 
le forze dell’ordine perlustrano a sirene spiegate ciclabili, parchi e boschi a caccia degli 
“untori”. E intanto le compagnie della telefonia mobile realizzano schedature di massa 
per “tracciare” gli spostamenti individuali). Anche in Trentino, come nel resto d’Italia, si 
sono registrati scioperi in diverse fabbriche (Dana, Pama, Fly, Siemens44, Mariani, Sa-
pes, Tecnoclima, Ebara…), a cui si aggiungono i tanti operai che hanno deciso di stare 
a casa anche in assenza di sciopero. Non si tratta solo di una comprensibile reazione di 
paura di fronte al virus, ma di un contributo alla salute di tutti. Questi scioperi vanno 
sostenuti ed estesi a tutte le produzioni non strettamente necessarie. Se la salute non è 
compatibile con il profitto, tanto peggio per il profitto.

Tutti sulla stessa barca?
Stiamo assistendo in questi giorni a una massiccia iniezione a reti unificate di retori-
ca nazionalista: “Tutti insieme contro il nemico comune”. In questo racconto tricolore 
scompaiono per magia le condizioni materiali di vita che non sono affatto uguali per tutti 
(per restare a casa, una casa devo avercela e potermela mantenere…). Ma guardiamo un 
po’ più in là. Se è impossibile fare previsioni precise sul dopo, una cosa è sicura. Gli effetti 
economici di questa “crisi sanitaria” avranno un peso ben differenziato nella società. Per 
milioni di persone si porrà il problema pratico di avere di che vivere. Gli stessi prestiti da 
parte della Banca centrale europea non saranno affatto gratis, bensì imporranno nuove 
misure di austerità che colpiranno soprattutto i più poveri. A spingere la barca sarà chi è 
già per metà sott’acqua. Ricordiamocelo quando spariranno le note dell’inno di Mameli.

23 marzo 2020

6



Le responsabilità a rovescio
Le quotidiane cronache della paura cancellano le responsabilità generali e specifiche 
dell’epidemia in corso, per rovesciarle interamente su chi non sta chiuso in casa, “un-
tore” contro cui chiedere misure sempre più repressive (militari con funzioni di polizia, 
tracciamenti informatici della popolazione, inviti alla delazione, autorizzazione a usare 
i droni…). Chi ha smantellato la Sanità per logiche di profitto, aggravando così una si-
tuazione affrontabile in modo ben diverso? Chi ha tenuto aperte le fabbriche? Chi ha 
chiuso le scuole il 20 febbraio e i centri commerciali solo il 12 marzo? Chi è stato? Forse 
chi passeggia per strada o cammina su ciclabili e sentieri? E ancora: sono singoli “scia-
calli” o un sistema a far sì che il prezzo delle mascherine per gli ospedali sia aumentato 
fino al 600 per cento?

Quale sicurezza?
Sono decenni che ci perforano i timpani con il grido “Sicurezza!”. Più telecamere, più 
controlli, più polizia, più carcere! Poi arriva un’epidemia di virus ed emerge tra le pieghe 
della coscienza e i non-detti della televisione che, se si fermassero l’autotrasporto e la lo-
gistica, nel giro di alcuni giorni nei supermercati non ci sarebbe più niente da mangiare. 
Che sicurezza possono avere degli esseri umani che dipendono da un sistema tecnologico 
e produttivo di cui non controllano più niente? Non si vive di tele-lavoro! Approfittiamo 
di questa “pausa” per riflettere. Senza riprenderci la terra e autogestire le fonti del nostro 
sostentamento alimentare, rinunceremo, assieme alla libertà e all’autonomia, anche alla 
sicurezza.

Telelavoro
Una delle sperimentazioni in corso, oltre al controllo poliziesco e militare, riguarda il 
lavoro: quanto e come può andare avanti l’economia senza che la gente esca di casa? Che 
cos’è, oggi, il “lavoro”? Ad approfittare di tutte le forme di telelavoro (che siano imposte 
agli impiegati o agli insegnanti) sono innanzitutto le multinazionali che possiedono le 
piattaforme informatiche e le diverse applicazioni. Da ogni attività online – gratuita o 
a pagamento poco importa – i “giganti del web” ricavano un’impressionante quantità 
di dati personali che analizzano e vendono. Tutto è un “dato” che si può processare e 
trasformare in merce: i gusti, le opinioni, il tono della voce, la mimica facciale, il libro 
citato dall’insegnante, le notizie relative alla salute, le paure, la reazione a certe notizie, il 
livello di attenzione degli studenti ecc. Nel migliore dei mondi possibili, anche un’epidemia 
– cioè milioni di persone chiuse in casa ma sempre connesse – diventa un ottimo affare. 
E un’occasione per giustificare l’introduzione della rete 5G, la cui funzione non è certo 
quella di permettere i contatti in caso di emergenza sanitaria, ma di generalizzare indu-
stria, macchine, telecamere e sensori smart. La paura è un sentimento ideale per spingerci 
ancora di più verso un mondo in cui gli esseri umani sarebbero governati da “oggetti 
intelligenti” e da chi li programma.

Telesorveglianza
Ha fatto un po’ di scalpore la notizia che il quaranta per cento dei milanesi è stato sco-
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vato lontano dalle proprie case attraverso il controllo delle celle telefoniche attivate dai 
cellulari. Qual è la notizia? Che le compagnie della telefonia mobile realizzino quo-
tidianamente una schedatura di massa è un fatto noto (per quanto pochi ne traggano 
delle conseguenze). La novità è che si coglie l’occasione di un’emergenza sanitaria per 
giustificare apertamente qualcosa che esiste ben al di là dell’emergenza e che solleva, o 
dovrebbe sollevare, non pochi interrogativi etici e sociali. Ma non basta. Da giorni siamo 
sottoposti a una martellante propaganda finalizzata a introdurre anche in Italia “misure 
alla coreana”, cioè la schedatura dei contatti tra le persone a partire dal controllo incro-
ciato di smartphone, wi-fi e Bluetooth (per localizzare gli “utenti” non in un determinato 
quartiere, ma casa per casa, negozio per negozio). I dati “pubblici” sarebbero archiviati e 
analizzati dalle autorità, quelli “nascosti” (che ogni applicazione sugli smartphone crea, anche 
quando la si disattiva) alimenterebbero le “macchine intelligenti” con cui si controllano i 
nostri comportamenti e si studiano le nostre “intenzioni di acquisto”. Felice il governo, 
felice il capitalismo digitale. E noi?

Che cosa è “essenziale”?
Ciò che non può essere fermato durante un’epidemia ci rivela, indirettamente, quali sono 
le basi della società in cui viviamo: l’infrastruttura informatica e la guerra. Per questo tut-
te le fabbriche di armi devono restare aperte. Per questo, mentre siamo chiusi in casa da-
vanti agli schermi, il progresso tecnologico accelera e si installano di nascosto nuove anten-
ne 5G. A conferma di come infrastruttura digitale e guerra siano sempre più intrecciate, 
Tim “sta insegnando” all’esercito le potenzialità del 5G e dell’intelligenza artificiale per 
la guerra del “nuovo mondo”. Rimane da chiedersi se quello che non riusciamo a vedere 
non sia solo un virus che si muove nell’aria, ma il mondo che ci stanno apparecchiando.

Alcune proposte sensate
Sembrano quelle suggerite dalle scritte tracciate sulle vetrate di diversi supermercati di 
Trento e Rovereto fra il 24 e il 25 marzo: “Sciopero generale”, “Chiudere le fabbriche”, 
“Abbassare i prezzi”.

Intanto…
Il 25 marzo, c’è stata un’ampia partecipazione allo sciopero generale indetto nel setto-
re della logistica e delle fabbriche. Il 26 marzo, in un supermercato di Palermo, alcune 
persone hanno riempito i carrelli e cercato di uscire senza pagare. Carabinieri e Celere 
sono intervenuti sul posto e hanno presidiato, nei giorni successivi, l’entrata di diversi 
supermercati della città. Sui social network si moltiplicano gli appelli a non pagare più.
Con il prolungarsi dell’emergenza, magari dopo mesi senza salario, sempre più persone si 
troveranno davanti al problema di soddisfare i propri bisogni materiali. Situazioni come 
quella di Palermo forse non saranno così rare: l’esigenza di prendersi ciò che ci serve per 
vivere sarà ben chiara a chi, semplicemente, non potrà più pagare.

30 Marzo 2020
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Nulla sarà più come prima
Questo ci stanno dicendo. Siccome non si può mettere in discussione la società indu-
striale – la cui costante fuga in avanti produrrà epidemie sempre più letali con frequenza 
sempre maggiore –, dobbiamo spingere ancora di più sull’acceleratore delle soluzioni 
tecnologiche. Siccome non si possono fermare la deforestazione, l’estrazione forsennata 
di materie prime, l’avvelenamento di aria e acqua, l’agricoltura e l’allevamento intensivi, 
la produzione di cibo artificiale e la devitalizzazione degli esseri umani, dobbiamo abi-
tuarci a convivere con le pandemie. Il 75% delle nuove malattie infettive sono trasmesse 
agli umani da animali selvatici a cui è stato distrutto ogni habitat naturale; a fare da 
“autostrade del contagio”, poi, ci pensano le polveri sottili prodotte dall’inquinamento 
(come ha scritto di recente un membro della Società italiana di medicina dell’ambiente). 
Quindi? Rendiamo a ciò che resta della fauna selvatica i suoi spazi e fermiamo questa 
corsa demente? No. Avanti tutta, sotto comando digitale!

Nulla dovrà essere più come prima
Questo lo diciamo noi. Apriamo il prima possibile spazi di discussione e di organizza-
zione dal basso. Nelle città, nei quartieri, nei paesi. E affrontiamo insieme tutto ciò che 
riguarda le nostre vite, dai bisogni materiali immediati alla medicina, dalla ristrutturazio-
ne economica che arriverà feroce alla direzione che vogliamo dare alla società. Che non 
vengano a dirci che dobbiamo pagare noi, ancora una volta. Che non ci vengano a parlare 
di Grandi opere per rilanciare la loro economia, di automazione della produzione, di 5G 
e di altre porcherie. Il virus non è la causa, ma la conseguenza della malattia industriale. E 
da quella dobbiamo partire, finalmente.

Sciopero internazionale degli affitti
È la proposta che dal 1° aprile si sta diffondendo in diversi Paesi (Stati Uniti, Canada, 
Regno Unito, Svezia, Cile, Spagna…). Scrive, ad esempio, il Sindacato Inquilini di Gran 
Canaria, nel suo invito “all’intera classe operaia e agli inquilini a sostenere lo sciopero 
generale e lo sciopero degli affitti a tempo indeterminato”: «La situazione attuale non 
potrebbe essere più allarmante, non solo a livello sanitario, ma anche a livello economi-
co e sociale. Le misure adottate dal governo, che ha dichiarato lo stato di emergenza in 
risposta al Covid-19, sono palesemente misure anti-operaie, del tutto superficiali (mo-
ratoria sui mutui limitata) e se ne fregano delle esigenze di base: migliaia di famiglie 
che vivono alla giornata, che sopravvivono con lavori mal retribuiti, persone che sono 
state licenziate illegalmente, famiglie rimaste senza reddito a causa dell’isolamento; tutti 
devono far fronte all’impossibilità di pagare l’affitto». E propone, in aggiunta: «Le case 
abbandonate nelle mani di fondi, società finanziarie e bancarie (in particolare quelle che 
sono state salvate con denaro pubblico) devono essere socializzate e rese disponibili alle 
migliaia di persone o famiglie che si trovano oggi senza alloggio».

Parole e barriere
“Un tiranno ha sconvolto la nostra vita, e si chiama coronavirus”. Gli ospedali diventano 
“trincee”, mentre i morti vengono trasportati su mezzi militari. Così nella mente si apro-
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no scenari di guerra con tutto il loro portato simbolico ed emotivo. Perché le metafore 
evocano immagini e i termini concetti. Il linguaggio è tutto fuorché neutro: dà forma alle 
opinioni, enuncia delle relazioni che si dispiegano nel tempo. Le parole creano il mondo. 
Agiscono su ciascuno di noi e ci portano ad agire, in un modo piuttosto che in un altro.

Trattare una malattia come fosse una guerra rende ubbidienti, docili e, in prospettiva, 
vittime designate.

La scelta fra questa o quell’altra parola non è questione di lingua, ma di decisione politi-
ca. Politici: siete voi i fautori della paura e dell’odio contro l’altro. Avete trovato nel virus 
un’ulteriore occasione per delineare confini ed erigere barriere.

Ora che i potenziali infetti siamo noi
I container che lo Stato austriaco aveva preparato al Brennero in funzione anti-immi-
grati, da settimane sono usati per i controlli anti-Coronavirus di chi arriva dall’Italia. Le 
“misure eccezionali” in corso dovrebbero farci riflettere su quanto da sempre accade agli 
ultimi, ai senza-documenti, a quella parte di umanità buona da sfruttare fin che occorre 
e poi lasciar morire o rimpatriare. Di là dai privilegi dietro ai quali non ci accorgiamo più 
di vivere, ci sono coloro che sono tristemente abituati ad una quotidianità di distanze, 
controlli, visti, di “chissà quando potremo rivederci”. Mentre le merci corrono e migliaia 
di essere umani sono intrappolati ai confini d’Europa, forse potremmo accorgerci che il 
virus delle frontiere non passa in qualche settimana.

Oltre i confini, le lotte in carcere
Per le sommosse scoppiate nelle carceri il 7 marzo, giornali e televisioni si sono affrettati 
a parlare di azioni dirette dalla “criminalità organizzata”. (Lo stesso copione, non a caso, è 
stato poi usato per criminalizzare chi ha cercato di uscire dai supermercati senza pagare la 
spesa). Qualcuno ha invece parlato di “piano organizzato” da una non meglio specificata 
“mano anarchica”. Impensabile per lo Stato ammettere che si tratta di rivolte spontanee e 
in grado di comunicare velocemente tra loro, cresciute nella cattività di luoghi di tortura, 
anni di pestaggi, sovraffollamento endemico, condizioni igieniche repellenti; perché se 
ne sarebbe parlato diversamente, e se ne sarebbe parlato di più. Il fatto è che le rivolte 
stanno scoppiando anche in Spagna, Francia, Brasile, USA, Belgio, Venezuela, Iran, Perù, 
Sri Lanka, Colombia (dove, nel solo carcere di Bogotà, sono morti ventitre prigionieri)… 
Ora devono parlarne per forza. Persino Stati come l’Iran e la Turchia hanno scarcerato 
rispettivamente 110mila e 90mila detenuti. Persino il segretariato dell’ONU invita i go-
verni ad adottare misure urgenti contro la diffusione dei contagi nelle carceri mondiali, 
dove sono rinchiuse 12 milioni e mezzo di persone. Sono proprio i prigionieri i primi a 
suggerirci che l’immenso stato di emergenza di cui oggi siamo i reclusi può e deve por-
tare con sé le occasioni per liberarci e per liberare, guardando oltre i nostri confini.

6 Aprile 2020
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“I loro virus, i nostri morti”
Siamo quotidianamente sommersi dai dati sul numero di contagiati, morti e guariti. 
Anche se non emergono mai le cause strutturali di questa epidemia – il saccheggio indu-
striale dell’ambiente naturale e lo squilibrio nelle relazioni con le altre specie animali – 
alcune verità, per chi sa isolarle in questo mare di informazioni, rimangono a galla. Oltre 
il 70% dei deceduti con Coronavirus soffriva di ipertensione. Nel 95% dei casi esistono 
dei fattori di rischio che possono predisporre al suo sviluppo; in particolare la sedenta-
rietà e lo stress. Il divieto di uscire di casa – con le debite precauzioni – crea i presupposti 
per nuove moltitudini di malati. Senza contare le devastanti conseguenze psicologiche 
per tutti coloro che vivono condizioni abitative e famigliari tanto insostenibili quanto 
rimosse dall’ottimismo di Stato (“Tutto andrà bene. Io resto a casa”). Inoltre, se l’impor-
tanza del sole e della vitamina D per le difese immunitarie sono “fake news”, perché nei 
protocolli distribuiti a carabinieri e polizia si consiglia almeno mezz’ora di sole al giorno 
e, in caso di impossibilità, l’assunzione di vitamina D?

Sacrificabili
Alla BRT di Rovereto si sono registrati due casi di Coronavirus tra i facchini (uno dei 
due è ricoverato in terapia intensiva). L’azienda della logistica, dopo aver “sanificato” in 
fretta e di nascosto gli uffici (non il magazzino), pretendeva che gli operai continuassero 
tranquillamente a lavorare, senza nemmeno fare i tamponi. I facchini si sono rifiutati, 
mettendosi in malattia. Intanto Confindustria spinge per aprire al più presto le fabbriche 
(chiuse solo dopo l’ondata di scioperi che ha costretto il governo a bloccare le “produ-
zioni non essenziali”). Qualcuno parla di “suddivisione squilibrata del rischio”. Altri, che 
guardano all’intero pianeta e alle sue gigantesche ingiustizie, di “apocalisse differenziata”.

Ne parleremo, e a lungo
Secondo dati ufficiali, tra il 2009 e oggi sono stati sottratti alla Sanità 37 miliardi di euro. 
Sarà forse per l’oggettiva eloquenza di questo dato che i giornali locali hanno riportato 
la notizia di una scritta apparsa davanti all’ospedale di Rovereto (“Grazie al personale 
sanitario, ma non scordiamo chi ha tagliato la Sanità”) senza il consueto codazzo di 
commenti di criminalizzazione? Oltre al dato quantitativo, ce n’è un altro, qualitativo. Se 
allarghiamo un po’ l’arco temporale, ci accorgiamo che la Sanità non è stata solo sforbi-
ciata, ma anche trasformata. Fino al 1978, infatti, era previsto un rapporto di scambio 
fra la medicina di prevenzione e i “Comitati di cittadini” (espressione con cui si cercava 
di istituzionalizzare i tanti comitati di base per la salute nei territori e sui posti di lavoro 
nati un po’ ovunque nel corso delle lotte degli anni Settanta). Dall’incontro di medici e 
comitati di base era nata, qualche anno prima, l’inchiesta più seria e approfondita sul di-
sastro ambientale dell’Icmesa a Seveso. Visto che ciò che stiamo vivendo è un’esperienza 
di massa che non si cancellerà in quattro e quattr’otto – si tratta della più pesante limi-
tazione delle libertà nella storia d’Italia –, sarà di fondamentale importanza per il futuro 
creare spazi di confronto fra abitanti e personale sanitario critico al fine di analizzare 
nell’insieme e nel dettaglio cosa ha causato questa epidemia e come l’hanno affrontata 
governi e scienziati di Stato.
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“Ti auguro un fantastico futuro”
Con queste parole, si chiude la lettera nella quale l’informatico Thomas Frey spiega a un 
divulgatore scientifico che ben presto le attuali password saranno sostituite, grazie al 5G, 
con «frasi vocali accoppiate a spettri laser, risonanza al tocco, riconoscimento del battito 
cardiaco, firma a infrarossi» (“Corriere Innovazione ” del 3 aprile 2020). «Ovunque tu sa-
rai – aggiunge il suo interlocutore, il professor Derrick De Kerchove – verrai rintracciato 
e virtualmente ricostituito in quattro dimensioni in modo completo e continuo come 
può fare il 5G. Acquisirai e memorizzerai ogni tua mossa come un tuo inconscio digitale 
profilato e distribuito in database da cui emergeranno decisioni (scelta, acquisto, voto, 
ecc.)». «Ma non è la fine del mondo – ci assicura il professore –, solo quella della nostra 
illusoria e piacevole autonomia». «Questa emergenza ha fornito la spallata che serviva 
per diffondere la digitalizzazione». D’altronde, «mai sprecare una crisi». Per coloro che si 
ribellano a tale fantastico futuro di uomini-macchina, è già pronta la definizione: “tale-
bani dell’esperienza fisica”.

Consigli inglesi
Alcune antenne per la telefonia mobile 5G sono state incendiate a Sparkhill, Birmin-
gham, giovedì 2 aprile, e a Melling, Merseyside, venerdì 3 aprile. La notizia è stata data 
anche in Italia. Gli autori dei sabotaggi sono stati definiti “complottisti”, con tanto di 
comunicato da parte di Google e Facebook, per i quali la nuova infrastruttura 5G è fon-
damentale affinché la sorveglianza che esercitano in rete si estenda ai comportamenti 
nella vita reale e agli stessi ambienti cittadini. Qui non c’è alcun complotto. È la logica 
stessa dell’accumulazione a far sì che il modo migliore per predire i comportamenti dei 
consumatori – e vendere le previsioni agli inserzionisti e all’industria – sia quello di pro-
grammarli.

Auguri dalla Grecia
È sempre saggio ascoltare il vicino di casa che ha già vissuto una condizione che domani 
potrebbe toccare a te. Scrive un collettivo di Atene: «Stanno parlando e stiamo parlando 
di guerra. Ed è vero. Dall’innalzamento dei prezzi al mercato nero. Dagli scaffali dei su-
permercati vuoti, allo stoccaggio di cibo. Dal “reclutamento” di alcuni dipendenti per ri-
durre le perdite del datore di lavoro, al licenziamento di altri. Dalla coercizione del lavoro 
senza prevenzione sanitaria elementare, agli straordinari di emergenza. Dall’insufficienza 
ospedaliera e di attrezzature mediche e l’inadeguatezza del personale infermieristico, 
alla trasformazione degli ospedali in reparti zeppi di “feriti di guerra”. […] Quindi “eco-
nomia di guerra” significa un nuovo ciclo di memorandum, licenziamenti, riduzione di 
salari, pensioni, spese sociali e privatizzazioni. Quello che lo Stato sta dando oggi per 
fermare la sua bancarotta, domani lo pagheremo col sangue».

13 Aprile 2020
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Che scoperta, la società!
Di fronte al rischio di morire per contagio, milioni di esseri umani stanno scoprendo 
che le azioni proprie e altrui hanno un effetto concreto sulla società, cioè su se stessi e 
sui propri simili. Dopo decenni di ideologia liberale secondo la quale la “società” era una 
sorta di buco nero in cui si poteva buttare qualsiasi cosa, ora si riscopre in fretta e furia il 
principio di responsabilità. Si scopre che i lavoratori sono carne da macello; che i profitti 
vengono prima della salute; che a decidere, dietro il fumoso “interesse pubblico”, c’è lo 
Stato con la sua polizia. Visto che i virus provocano degli effetti anche se non si vedono, 
scopriamo che esiste una “materialità dell’invisibile”. Le tecnologie digitali – a cui scien-
ziati e governi affidano le nostre sorti – sono tutt’altro che immateriali. Perché milioni 
di persone stiano connesse mentre sono chiuse in casa, ci vogliono server, energia, cavi, 
antenne e, soprattutto, metalli e terre rari, il cui accaparramento significa guerre, sac-
cheggio della crosta terrestre, radiazioni nucleari, semi-schiavi (spesso bambini) costretti 
a lavorare nelle miniere, intere zone del mondo trasformate in discariche, cioè condizioni 
per nuove epidemie. 
Può esistere un principio di responsabilità a comando, sotto l’imperio della paura?

Cosa significa “non si può uscire”?
L’aspetto forse più pericoloso di questo periodo è proprio il tentativo statale di far coin-
cidere responsabilità e obbedienza. Se pensiamo alle tragedie che l’obbedienza ha prodotto 
nel Novecento («Ho eseguito solo gli ordini» è stata, non a caso, la frase più ripetuta dai 
nazisti a Norimberga), una tale sovrapposizione dovrebbe farci tremare i polsi. Perché, 
allora, stiamo in casa? Per senso di responsabilità? Perché lo dice il governo? Per paura 
delle multe? Milioni di persone risponderebbero senz’altro in modi molto diversi. Quello 
che è eticamente e socialmente inaccettabile è confondere obbedienza e responsabilità. 
Facciamo un esempio. Se si leggessero davvero i decreti del governo – senza farsi terro-
rizzare dagli annunci degli altoparlanti – e li si seguisse alla lettera, cosa succederebbe? Se 
migliaia di persone uscissero contemporaneamente a fare “attività motoria in prossimità 
della propria abitazione”, che assembramenti si creerebbero? Se invece le stesse persone 
vanno a passeggiare in zone isolate, violando di fatto il decreto, mettono forse a rischio 
la salute di qualcuno? La sanzione non è mai stata un argomento.

Obblighi e divieti
Mentre in alcuni “Paesi non democratici” la normalità sta diventando quella del traccia-
mento di ogni dato sull’identità, i luoghi frequentati, gli incontri, anche nell’“Occidente 
liberale” si guarda alle linee guida per la ristrutturazione 4.0 della vita sociale. In diverse 
zone della Cina (in cui i casi di contagio sono prossimi allo zero) non si entra in alcun 
luogo pubblico senza uno smartphone in mano a “garantire” il proprio status. Non pos-
sedere certi strumenti inizia a somigliare sempre di più all’essere dei clandestini, o come 
minimo persone sospette. Per capire l ’antifona, basta guardare chi sono i 17 specialisti 
scelti dal governo Conte per programmare la “Fase 2” (cioè «ripensare l’organizzazione 
della nostra vita e preparare il graduale ritorno alla normalità») . A guidare la task force 
(con tanto di riferimenti al comitato interministeriale del ’45) sarà l’ex amministratore 
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delegato di Vodafone, Vittorio Colao, che verrà fiancheggiato da numerosi tecnici ed 
esperti tra cui Roberto Cingolani, l’attuale responsabile dell’innovazione tecnologia di 
Leonardo (il più grande produttore italiano di armi) e direttore dell’Istituto Italiano di 
Tecnologia. Intanto il 5G inizia ad essere una realtà. «Ogni tecnologia porta con sé ob-
blighi e divieti segreti», scriveva Günther Anders. E cosa c’è di più segreto e invisibile di 
una tecnologia che si confonde con la nostra stessa quotidianità?

Finché siamo in tempo
Si accumulano annunci e programmi di trasformare il “distanziamento sociale” in qual-
cosa di semi-permanente (dal momento che le pandemie sono già integrate come “effetto col-
laterale” della produzione tecno-industriale). In tal modo saremmo distanziati non solo dai 
nostri simili, ma dalla possibilità individuale e collettiva di difenderci dagli amministra-
tori della coercizione. Senza poterci incontrare e organizzare, come reagire a misure di 
sorveglianza sempre più totalitarie, oppure, più banalmente, a dei licenziamenti? Se si 
affida il “problema contagi” a un apparato tecnologico-burocratico, la soluzione più effi-
cace – l’unica che non mette in discussione l’apparato stesso – è il controllo totale. Non 
perché i tecno-burocrati siano malvagi o perché siano parte di chissà quale complotto 
mondiale, ma perché le soluzioni tecniche devono strutturalmente prescindere da consi-
derazioni etico-sociali. Soprattutto in nome dell’emergenza. La libertà, proprio perché 
imprevedibile, costituisce un fattore di disturbo per gli algoritmi; il giudizio di valore è 
sempre umano, troppo umano, mentre il calcolo si presenta come oggettivo. Qual è la 
soluzione più efficace se un bambino fa troppo chiasso? Legarlo, oppure somministrargli 
degli psicofarmaci. Se i genitori non lo fanno, non è perché non lo trovano efficace (cal-
colo costi-benefici), ma perché lo considerano sbagliato (giudizio etico-pedagogico). To-
gliamocelo dalla testa: quella di non ammalarsi non sarà mai una certezza. La domanda, 
cui nessuna intelligenza artificiale potrà rispondere al posto nostro, è sempre la stessa: a 
cosa siamo disposti a rinunciare della vita per continuare a vivere?

Pensavano che chiamandoli “eroi”…
Mentre il personale sanitario di Piacenza si dichiara pronto a scendere in sciopero se 
vengono riaperte le fabbriche, duecento medici e infermieri greci sottoscrivono un docu-
mento con il quale rivolgono sette domande al “Comitato di esperti” del Ministero della 
Salute. Eccone un paio: «Quale approccio scientifico impone la circolazione dei nostri 
concittadini con guanti e mascherine all’aperto e al contrario tratta con ironia e “non 
importa” la questione della garanzia assolutamente necessaria dal punto di vista igienico 
e sociale di tutti i mezzi di protezione individuale degli operatori negli ospedali e nelle 
cliniche?»; «quale approccio scientifico impone il divieto di incontro all’aperto di più di 
due persone, ma NON denuncia il funzionamento di imprese e industrie che producono 
beni non essenziali con dozzine di lavoratori assembrati in spazi chiusi e senza i neces-
sari mezzi di protezione?». Assunzione di altro personale sanitario; fornitura di mezzi di 
protezione a tutti gli operatori; requisizione immediata e senza condizioni di letti normali e 
di terapia intensiva, di attrezzature di laboratorio e di cliniche dal settore dell ’assistenza pri-
vata: con queste rivendicazioni sono stati organizzati presìdi davanti a 25 ospedali in 20 
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Province della Grecia. Alle iniziative hanno partecipato lavoratori di tanti altri settori, 
pensionati e studenti. Durante uno dei presìdi, l’intervento della polizia è stato respinto 
in modo collettivo e solidale. Tra gli slogan: «Siamo schiavi solo della nostra coscienza» 
e «il divieto di circolazione non fermerà le lotte».

Resistere all’emergenza, sfidare i divieti
31 marzo, Milano. Picchetto dei lavoratori (quelli non ancora ammalati) del magazzi-
no Fruttital a rischio licenziamento. In piena emergenza l’azienda aveva annunciato la 
chiusura e il trasferimento. Inoltre, nei giorni precedenti non era stato fornito agli operai 
alcun dispositivo di protezione dal contagio.

1° aprile, Calliano (TN). Per questa giornata, alcuni parenti dei detenuti avevano invi-
tato a far sì che le battiture risuonassero anche fuori delle carceri. Così, un gruppetto di 
anarchici, per spiegare il senso della battitura che ci sarebbe stata la sera, ha pensato di 
rovesciare la pratica istituzionale di diffondere sinistri moniti e avvisi dagli altoparlanti, 
girando per il paese con l’impianto audio e facendo diversi interventi a sostegno delle 
lotte carcerarie. Nel giro di poco tempo, giungono sul posto otto pattuglie dei carabinieri, 
più altre auto della polizia locale e della Digos.

8 aprile, Torino. Il “food delivery” viene considerato un’attività essenziale ma le cicloffi-
cine sono chiuse; aziende come Glovo o Deliveroo non hanno mai provveduto alla ma-
nutenzione dei mezzi di chi fa le consegne: i riders si ritrovano in piazza, con biciclette e 
attrezzi, per una “ciclofficina itinerante” che permetta di aggiustare i propri mezzi a chi, 
nonostante il “lockdown”, continua a lavorare.

14 aprile, Roma. Rivolta nel Centro profughi di Torre Maura. Gli operatori vietano di 
uscire dal centro, gli internati rispondono con incendi e danneggiamenti. Nei giorni pre-
cedenti si erano verificati proteste, atti di autolesionismo, incendi, tentativi di evasione, 
scioperi della fame e della sete in vari Centri Per il Rimpatrio.

15 aprile, Carmagnola (TO). Picchetto degli operatori sanitari di una casa di riposo in 
cui si erano registrati  46 contagiati su 50 ospiti. Le richieste: mascherine e tamponi per i 
dipendenti. Le risposte: arrivano polizia e carabinieri, la cooperativa Socialcoop dichiara 
di aver “effettuato assunzioni per ovviare alle assenze di personale”… contagiato.

15 aprile, Torino. Scendono in piazza (mantenendo le distanze di sicurezza) gli ambu-
lanti del mercato di Porta Palazzo, l’unico ancora non riaperto in città, forse perché si 
trova in una zona oggetto di intensa “riqualificazione” (sempre più investimenti per i 
ricchi, sempre meno spazi per i poveri).

16 aprile, Massalengo (LO). Sciopero di 250 operai nel magazzino centrale di Carrefour 
Lombardia contro il subappalto ad una cooperativa che paga la manodopera il 20% in 
meno. Viene firmato un accordo che cancella il subappalto. Nel frattempo si apprende 
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della chiusura della Fruttital di Milano, trasferita a Verona. Dal momento che Fruttital 
è uno dei fornitori di Carrefour, gli operai decidono che i suoi camion non verranno più 
scaricati, come forma di solidarietà verso i lavoratori appena licenziati.

16 aprile. Parenti e solidali dei detenuti protestano fuori dalle carceri di varie città (Roma, 
Bologna, Torino, Bolzano…). A Roma la polizia li circonda e spintona, fregandosene 
delle tanto invocate distanze di sicurezza, e porta 8 persone in questura. Nei giorni prece-
denti i parenti protestano fuori dalle carceri di Secondigliano, Poggioreale, Santa Maria 
Capua Vetere. Nelle carceri di Ariano Irpino, Palermo, Crotone, Bologna, Alessandria, 
Santa Maria C.V., Rebibbia, Secondigliano si verificano rivolte, battiture, scioperi della 
fame e della sete.

17 aprile, Torrazza Piemonte (TO). Sciopero di tutto il personale dello stabilimento 
Amazon: l’azienda non fornisce informazioni sui casi di contagio all’interno della sede, 
nascondendosi dietro il paravento della “tutela della privacy”.

Il 25 aprile
Mentre governo e Regioni stanno riaprendo i luoghi della produzione e del commercio, 
il divieto di uscire all’aria aperta perdurerà almeno fino a maggio. Questa palese discre-
panza non risponde ad alcuna “evidenza scientifica” (a meno di non confermare quello 
che un filosofo scriveva più di trent’anni fa, e cioè che lo Stato ha «abbattuto il gigan-
tesco albero della scienza all’unico scopo di farne un manganello»). Da un lato si deve 
produrre e consumare; dall’altro, prima che la gente possa uscire si vuole aver già pro-
grammato come controllarla. Ecco. Dobbiamo anticiparli, se non vogliamo subire, oltre 
alla “crisi sanitaria”, anche la ristrutturazione economica che l’accompagnerà. E quale 
data più evocativa per resistere del 25 aprile? Lanciamo un appello a violare le misure. 
Seguendo il principio di cautela per l’altrui e la nostra salute. E ognuno secondo le sua 
disponibilità. Non si tratta solo di affermare la responsabilità contro l’obbedienza, ma di 
dire chiaro e tondo che non accettiamo la divisone tra sacrificabili e salvabili; che le no-
stre vite non sono “dati da estrarre e da analizzare”; che non c’è salute senza relazioni di 
mutuo appoggio con gli altri e con la natura da cui dipendiamo.

Non vogliamo “convivere con le pandemie”, ma farla finita con l’organizzazione sociale 
che le crea.

20 Aprile 2020
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25 aprile: segnali di ammutinamento
L’appello a violare le misure di confinamento durante la giornata del 25 aprile è stato 
raccolto in modo piuttosto variegato e creativo. A Trento, un gruppo di compagni e com-
pagne è sceso in strada nel quartiere di San Pio X, mantenendo le distanze di sicurezza 
e dimostrando che è possibile ritrovarsi in strada, all’aria aperta, tutelando la propria e 
altrui salute. Il gruppo – con lo striscione “Responsabili, non ubbidienti. Resistenza ora 
e sempre” – è rimasto in strada per una buona mezz’ora, con interventi, musica e cori; 
qualche solidale e abitante del quartiere si è avvicinato, poi è arrivato un ingente quanti-
tativo di forze dell’ordine che hanno provato ad identificare e fermare i presenti. Il ten-
tativo degli sbirri non è andato a buon fine ed il gruppo si è allontanato intonando cori 
e salutando le persone affacciatesi dai balconi. Sempre in giornata c’è stato un saluto ai 
detenuti di Spini di Gardolo.
Per quello che abbiamo letto e saputo, diversi striscioni e cartelloni sono apparsi a Ro-
vereto in ricordo dei partigiani, contro fascisti e capitale, in solidarietà con i detenuti in 
lotta, contro la logica padronale-statale che vuole le fabbriche aperte e le persone chiuse 
in casa… Diversi parchi sono stati “liberati” dai nastri divisori e i cartelli di divieto sono 
stati sostituti con altri che invitano a usare collettivamente gli spazi collettivi mantenen-
do le distanze fra le persone. A Tierno, musica in piazza con i vicini che hanno portato 
teglie di pizza. A Mori, giro in paese con musica e un cartellone. A Noriglio, striscioni 
appesi, giro in paese con canti partigiani e lettura di un volantino; a Lizzanella, presenza 
in piazza con striscioni e musica; alle Fucine, cartelli e interventi amplificati; al Brio-
ne, un gruppo di compagni e compagne – con le mascherine e distanziati fra loro – ha 
attraversato una parte del quartiere con uno striscione (“Organizzarsi per non subire 
ancora”) e un impianto. Il primo intervento sotto i palazzoni è stato seguìto con molto 
interesse dalle persone ai balconi, che hanno risposto con un sonoro applauso; una decina 
di persone si sono unite all’iniziativa. Tra i tanti discorsi (sulle cause strutturali di questa 
epidemia, sulle responsabilità di Confindustria e governo, contro il controllo tecnologico 
in nome della salute…), è stato lanciato un invito a chi è in difficoltà economiche a orga-
nizzarsi per non pagare l’affitto all’Itea (i cui dirigenti hanno annunciato una moratoria 
per i negozianti ma non per gli inquilini). Forse per via degli appuntamenti non annun-
ciati e dei diversi orari, le pattuglie di polizia e Digos sono arrivate quando i compagni 
se ne stavano già andando. In tarda serata, fuochi d’artificio in tre punti nei dintorni di 
Rovereto.

Ben detto
«Mentre la produzione industriale intacca l’ultima delle foreste, la produzione di cibo 
selvaggio penetra ancor più in profondità a caccia di prelibatezze, o fa proprio razzia del-
le ultime roccaforti di natura selvaggia. Ed ecco che il più esotico dei patogeni, in questo 
caso il Sars-2 ospitato da pipistrelli, finisce su un camion – nelle prede o nei lavoratori 
poco cambia – e viaggia come una pallottola da un’estremità all’altra di un circuito pe-
ri-urbano sempre più dilatato prima di irrompere sulla scena mondiale». Così un gruppo 
di epidemiologi statunitensi riassume le cause tutt’altro che misteriose dell’epidemia in 
corso. Non essendo esperti di Stato, non isolano il “virus nemico” dalle condizioni ma-
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teriali delle nostre vite. Per cui dicono quello che non si sentirà mai dire in televisione: 
«L’agroindustria è in guerra con la salute pubblica. E la salute pubblica sta perdendo». Ne 
consegue la più sensata delle domande: «Possiamo ancora permetterci di ritoccare, sem-
plicemente, le attuali modalità con cui ci appropriamo della natura e sperare in qualcosa 
in più di una tregua con queste infezioni?».

Dare i numeri
+ 20% C.A.
+ 18% P.S.
+ 20,2 % UHT

Sono percentuali da quarantena, ma non sono quelle che quotidianamente ci vengono 
riversate contro a reti unificate. Riguardano l’acquisto e il consumo di CONSERVE 
ANIMALI, PESCE SURGELATO e LATTE UHT. È innegabile come la condi-
zione che stiamo vivendo sia stata favorita dagli allevamenti intensivi di animali e dalla 
conseguente deforestazione attuata per la coltivazione dei mangimi destinati alla carne 
da macello. Riconsiderare il modo con cui si guarda il mondo, con cui ci si rapporta alla 
natura, mettere in discussione le proprie idee, smettere di considerare gli animali come 
oggetti destinati al soddisfacimento dei nostri capricci, mascherati da necessità. Niente 
sarà più come prima. Sta a noi far sì che sia migliore.

“Ho solo eseguito gli ordini”
Dopo i giorni della rabbia esplosi con le rivolte di marzo in moltissime carceri, gli ordini 
impartiti dal Ministero possono essere sintetizzati brevemente: «Non fate volare una 
mosca nelle carceri». Mentre i contagiati (e i morti) aumentano sia tra i secondini che 
tra i detenuti, come pensiamo possano essere eseguite certe direttive? Umiliazioni, corpi 
denudati e pestati. Addirittura, nel carcere di Caserta, barba e capelli rasati. Durante una 
rischiosa telefonata un detenuto ha affermato «Da “detenuti” siamo diventati “prigionie-
ri”, e c’è una bella differenza».
Ci sarà chi s’indignerà per dei presunti “diritti umani” calpestati, ma la verità è molto 
più acerba. Nelle strutture penitenziarie la violenza è ciò che regge l’equilibrio, poiché 
è la natura del potere. Quando (e se) verranno pescate le “mele marce” tra la polizia pe-
nitenziaria, ciò dovrà risuonare come la bugia che è sempre stata, perché questa è una 
sistematica operazione di guerra (e centinaia di agenti a volto coperto che entrano in 
una sezione per massacrare chiunque possono darcene l’idea). Ed avranno tristemente 
“ragione” costoro ad affermare di aver solo eseguito gli ordini sentendosi tradire dai loro 
superiori. Perché il carcere, per sua stessa natura, è uno stato d’eccezione senza fine, dove 
ogni dichiarazione dei “piani alti” può trasformarsi nell’incubo della morte. Pensiamoci, 
quando ci diranno che quello della guardia penitenziaria è un “lavoro come un altro”.

27 Aprile 2020
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1° maggio a Rovereto
Il 1° maggio, una ventina di compagni e compagne sono scesi in strada per circa un’ora 
nel quartiere popolare delle Fucine con una serie di interventi amplificati tra i palazzi 
dell’Itea (Istituto Trentino Edilizia Agevolata). Come già successo il 25 aprile al Brione, 
è stata un’occasione per parlare sia delle cause strutturali dell’epidemia – tutte collegabili 
al modo capitalista di saccheggiare e di sfruttare la natura – sia di come l’hanno affron-
tata Confindustria e governo, provocando di fatto una strage. Anche durante questa 
iniziativa si sono invitati gli abitanti dell’Itea che sono in difficoltà economiche (i diri-
genti dell’Ente provinciale hanno annunciato una moratoria dei canoni per i negozianti, 
ma non per gli inquilini) a organizzarsi per non pagare l’affitto. Si è sottolineato come 
il divieto – che perdurerà anche dopo il 4 maggio – di incontrarsi in più persone all’aria 
aperta abbia lo scopo di tenerci isolati e passivi di fronte a ciò che ci stanno preparando: 
i prestiti che il governo si appresta a chiedere alle istituzioni europee e ai creditori interni 
(banche, assicurazioni, fondi di investimento) saranno rimborsati aumentando lo sfrut-
tamento dei lavoratori e delle fasce più povere della società, aspetto sul quale “europeisti” 
e “sovranisti” sono tutti d’accordo. Per resistere a questo – e all’introduzione del 5G – è 
necessario violare responsabilmente le misure di confinamento sociale. Alcuni abitanti – 
soprattutto giovani – si sono avvicinati all’iniziativa. Due pattuglie della polizia, invece, 
si sono mantenute a distanza.
“Se possiamo lavorare, possiamo anche scioperare”
Con questo slogan, tra il 30 aprile e il 1° maggio sono stati organizzati blocchi e sciope-
ri nella maggior parte delle filiere della logistica. A Bologna, a Casoria, in provincia di 
Napoli, a Torino, a Campi Bisenzio, a Calenzano, a Modena (dove le proteste erano già 
cominciate all’inizio della settimana). E poi Genova, Milano, Brescia, Bergamo, Piacen-
za, Firenze, Roma, Caserta… Ancora una volta i facchini – in gran parte immigrati – si 
confermano come il settore più combattivo della classe salariata. Hanno scioperato an-
che i riders di Torino e i pulitori dei trasporti di Napoli, che il 30 aprile hanno bloccato 
la metropolitana.
Nel ventre della bestia
Mentre sui media italiani si dà spazio solo alle proteste dei sostenitori di Trump, i quali 
vogliono la ripresa dell’attività economica senza se e senza ma (la stessa posizione assun-
ta dalla Lega e cavalcata dai fascisti, i quali provano a camuffarsi dietro le “mascherine 
tricolori”), il 1° maggio negli Stati Uniti ci sono stati scioperi imponenti contro giganti 
come Amazon, Whole Food, Walmart, Target. Le rivendicazioni sono la chiusura dei 
siti dove ci sono stati dei contagi, nessuna restrizione nei test ai sospetti contagiati, la 
retribuzione del lavoro pericoloso, l’interruzione della consegna di merci non essenziali 
e la fine delle ritorsioni contro i lavoratori che richiedono maggiore sicurezza sul lavoro. 
Gli infermieri sono scesi in strada davanti a 130 ospedali in 13 Stati per l’assunzione di 
nuovo personale, contro la mancanza di dispositivi di protezione e contro i tentativi di 
mettere a tacere chi protesta. Denominatore  comune di queste e tante altre  manifesta-
zioni, l’opposizione alle spese e agli interventi militari a stelle e strisce. Da marzo sono 
stati documentati almeno 140 scioperi selvaggi in tutti gli Stati Uniti. Nel frattempo 
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in California, nello Stato di New York, in Missouri e in diverse grandi città si allarga lo 
sciopero dell’affitto.

“Congiunti”
Chiedersi quale finalità pratica abbiano per il contenimento del contagio le norme che 
da più di un mese ci vengono imposte si è rivelato fino ad ora un esercizio fondamentale 
di spirito critico. Dal 4 maggio, data di inizio della famigerata “fase 2”, le restrizioni alle 
nostre libertà (soprattutto quelle di associarsi e di manifestare) non cambieranno, ma 
sarà possibile andare a visitare… chi? Nella prima versione erano i congiunti. Proteste. 
Avete capito male, volevamo dire gli affetti stabili. Questo balletto rivela una volta di 
più che certe misure c’entrano ben poco con la salute. Quale utilità pratica ha rispetto al 
contenimento del contagio poter incontrare solo i parenti? I legami familiari ci proteg-
gono forse dalla possibilità di contagiarci? Esiste una sorta di immunità di gregge legata 
al cognome? La risposta ci sembra ovvia. 
Nei prossimi giorni molte attività riapriranno i battenti (tralasciando quelle, non certo 
essenziali, che non li hanno mai chiusi, come le aziende che producono armi); si tornerà 
a produrre e consumare quasi a pieno regime. Non torneremo però ai nostri legami so-
ciali significativi, alle nostre amicizie, alle nostre complicità: quelle, sulla carta, valgono 
meno di un attestato di parentela. Pazienza per chi una famiglia non ce l’ha o con essa ha 
chiuso i rapporti perché altrove ha trovato affetto, comprensione, reciprocità.
Lavoro, patria, famiglia: questo è l’essenziale!
Ma se vogliamo farla finita con l’organizzazione sociale che crea le pandemie, dobbiamo 
anche rivendicare a gran voce l’importanza di tutti i nostri legami, specie di quelli più 
disinteressati e autentici – che spesso, con la famiglia, non hanno niente a che fare.

Similitudini
Catturare attraverso il Diritto tutte le espressioni della vita umana è un’utopia totalitaria. 
Totalitaria, perché la sua realizzazione renderebbe gli esseri umani simili alle macchine; 
utopia, perché lo Stato non potrà mai controllare tutto quello che facciamo. Vi si può av-
vicinare, però, e parecchio, sfruttando le occasioni più propizie. Cos’hanno di particolare 
i Decreti emanati in nome dell’emergenza Coronavirus rispetto alle innumerevoli leggi 
liberticide che hanno costellato la storia di questo Paese? Non solo e non tanto l’estensio-
ne di massa delle restrizioni, ma il fatto che – capovolgendo le basi dell’ideologia liberale 
– questi Decreti definiscono come consentito non ciò che non è espressamente vietato, ma 
ciò che è espressamente permesso. Ebbene, qual è l’unico luogo in cui le attività si dividono 
tra quelle espressamente permesse e quelle espressamente vietate? Il carcere.
Mentre non incassa ancora il consenso necessario a introdurre l’applicazione “Immuni” 
per il tracciamento digitale dei contatti sociali, lo Stato ha iniziato a prevedere per alcuni 
detenuti semi-liberi l’obbligo di possedere uno smartphone per la geolocalizzazione. In 
sostituzione di cosa? Dei braccialetti elettronici, la cui costruzione è affidata a una delle 
compagnie di telefonia mobile (Fastweb). L’avanzata della tecnologia digitale permette 
ciò che i regimi totalitari del passato non hanno nemmeno osato immaginare.

4 Maggio 2020
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Sulla china
È proprio lì che ci troviamo. Persino economisti tutt’altro che radicali cominciano a ipo-
tizzare quattro vie d’uscita dalla situazione attuale: uno scivolamento verso la barbarie; il 
capitalismo di Stato; il socialismo di Stato; una diversa società basata sull’aiuto reciproco. 
Il quotidiano on line «Milano Finanza» titolava, il 6 maggio: Perché il sistema capitalistico 
è praticamente morto. La tesi – sbagliata, ma indicativa – sostenuta dal capo di un impor-
tante fondo di investimento è che un sistema in cui le imprese non possono realizzare 
profitti senza l’intervento dello Stato non è più un sistema capitalistico. Ma il pezzo for-
te era la conclusione: se certi cambiamenti non saranno diretti dall’alto, ben altri saranno 
imposti dal basso. Chi lo avrebbe detto, anche solo qualche mese fa? Il problema è che 
per il momento l’iniziativa è quasi interamente nelle mani degli Stati e dei tecnocrati, il 
che ci avvicina a una delle prime tre soluzioni e ci allontana dall’ultima, l’unica che può 
salvare allo stesso tempo la sopravvivenza dell’ecosistema e la libertà degli individui.

A conferma
Il 6 maggio, Vito Crimi, viceministro dell’Interno e capo politico dei 5 Stelle, propone di 
“consentire” (troppa grazia!) a chi percepisce reddito di cittadinanza o Naspi di andare a 
lavorare in agricoltura per sopperire alla carenza di manodopera straniera “senza perdere 
il diritto a quel reddito”. Come se niente fosse, il pentastellato (ma era stato preceduto 
in questo dal presidente PD dell’Emilia Romagna Bonaccini: «Chi prende il reddito di 
cittadinanza può andare a lavorare lì così restituisce un po’ di quello che prende») dice le 
cose come stanno. È ora di fare piazza pulita dell’arcaica idea ottocentesca che il padrone 
debba pagare, e che ad un certo lavoro corrisponda un relativo salario, determinato dai 
rapporti di forza tra padrone e lavoratori. D’ora in poi il lavoro sarà una concessione (una 
concessione obbligatoria, cioè un’imposizione), così come lo sarà il reddito (sempre più 
misero), che potrà essere tolto su decisione del governo – abbiamo avuto un assaggio, di 
questi tempi, di cosa possono fare con un semplice decreto – e soprattutto che non sarà 
in alcun modo commisurato al lavoro svolto, né potrà essere oggetto di contrattazione 
e conflitto. 600 euro al mese per lavorare 12 ore sotto il sole ti sembrano pochi? Per-
di il sussidio. Vorresti contrattare una paga adeguata? Avanti il prossimo. Vorresti un 
contratto con paga oraria, straordinari, malattia, ferie, permessi, giorno libero, contribu-
ti, possibilità di scioperare? Crimi e Bonaccini non ne parlano, altri politici nemmeno, 
probabilmente per loro è roba da museo. Una svolta non da poco per affrontare la “crisi 
che verrà” (o che è già qui?): i percettori di sussidi sarebbero una riserva di manodopera 
letteralmente a costo zero per i padroni, e senza alcun costo aggiuntivo per lo Stato, visto 
che si tratta di fondi (ma sarebbe meglio dire briciole) già stanziati e la cui erogazione 
è già prevista dalla legge. Una proposta simmetrica al rifiuto di regolarizzare i lavoratori 
immigrati senza documenti, una manodopera a costi ridottissimi per le aziende, a costo 
zero per lo Stato. Un motivo in più per lottare insieme, italiani e stranieri, contro un 
nuovo schiavismo, che non ha nulla di emergenziale: visti i profitti che garantiscono, non 
c’è alcun dubbio che queste condizioni, una volta imposte, diventeranno permanenti e 
sempre più estese.
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Coscientemente, o per forza
Il nodo del degrado delle condizioni di vita e di lavoro e quello di una società sempre 
più artificiale stanno venendo al pettine contemporaneamente. Ben difficilmente riu-
sciremo a fermare questa economia della sciagura, senza creare degli spazi collettivi in cui 
organizzarci contro la crescente miseria e in cui formulare, allo stesso tempo, un giudizio 
complessivo su un sistema apertamente in guerra con il Pianeta e tutti i suoi abitanti. 
La resistenza contro l’introduzione del 5G sarà probabilmente una di queste occasioni. 
Un altro terreno di incontro potrebbe diventare quello relativo alla salute. Perché possa 
trovare sostegno nel resto della popolazione per le proprie battaglie, il personale sanitario 
critico dovrà cominciare a esprimersi non solo contro tagli e privatizzazioni, ma anche 
contro le cause strutturali (inquinamento e adulterazione del cibo, ad esempio) che assi-
curano sempre più pazienti all’industria per cui lavora. È proprio un simile giudizio che 
manca – in quel settore come in tutti gli altri –, schiacciato sotto il peso della sopravvi-
venza. Solo degli spazi di comunicazione diretta e delle lotte comuni possono allentare 
quel peso. D’altronde, se non avverrà attraverso il blocco cosciente di una produzione 
sempre più demente, sarà «sotto il giogo di disastri ecologici ripetuti che gli uomini do-
vranno imparare a separarsi da un mondo di illusioni».

Linee di principio
In attesa – o in sostituzione – dell’applicazione per il tracciamento dei contatti, l’Istituto 
Italiano di Tecnologia (il cui direttore Roberto Cingolani fa parte della task force istitu-
ita dal governo per programmare il “ritorno alla normalità” dopo la quarantena) ha già 
elaborato e messo in commercio un braccialetto digitale che suona se non si rispetta la 
“distanza di sicurezza” e che incamera i dati sui contatti con eventuali contagiati. Il go-
vernatore della Liguria vuole renderlo obbligatorio a partire da quest’autunno. Intanto, il 
ministero dell’Istruzione progetta di mantenere la “didattica on line” anche per settembre 
(metà degli studenti “in presenza”, metà collegati a internet). «Non ci sono mai ostacoli 
per coloro che non hanno princìpi», è stato scritto di recente. E quali sono questi prin-
cìpi? Che idea di libertà, di “natura umana” e di relazioni sociali contrapporre alla mac-
chinizzazione di noi stessi e del mondo? L’affermazione di certi valori è forse la necessità 
etica e pratica più imperiosa di questa fase storica. Attorno agli insegnanti recalcitranti, 
ai genitori che si rifiuteranno di mandare i figli a scuola, agli studenti che non forniranno 
l’“email istituzionale” necessaria per la “didattica a distanza”, è fondamentale che si crei 
una rete di appoggio, di riflessione e di resistenza. Probabilmente gli elementi di rifiuto 
sono più diffusi di quanto non si creda, benché dispersi e timorosi.

Un inizio
Una prima discussione su tutti questi temi è avvenuta domenica 10 maggio al terreno no 
tav di Acquaviva e Resistente. Per diverse ore, una cinquantina di persone provenienti 
da varie località del Trentino si sono raccontate come hanno vissuto questi due mesi di 
confinamento, abbozzando, in vista di altri incontri, idee e proposte per far sì che non si 
torni alla normalità.

11 Maggio 2020
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La voce del padrone
Qualche settimana fa, il presidente di Confindustria Trento Fausto Manzana, nel pre-
sentare il «Report Sostenibilità», ha affermato la necessità di rilanciare l’economia garan-
tendo il rispetto dell’ambiente: «Ma questa priorità – ha aggiunto – non può prescindere 
dal prendere atto che le grandi opere debbono essere realizzate, sia a livello nazionale, per 
connettere meglio il nostro Paese con il resto dell’Europa, che nella nostra Provincia». 
Facendo poi esplicito riferimento alla Valdastico (con lo sbocco a nord), alla terza corsia 
di Autobrennero, alle tangenziali di Trento e Rovereto, alle opere collegate al Tunnel 
del Brennero. Che il capo degli industriali, nel pretendere di realizzare Grandi opere 
dall’impatto disastroso sul territorio (e sui cambiamenti climatici), parli di sostenibilità 
e di rispetto per l’ambiente è indicativo di come logica del profitto e asservimento del 
linguaggio procedano sempre di pari passo. Senso del limite, coinvolgimento delle popo-
lazioni, cambiamento negli stili di vita, ripensamenti suscitati dalla quarantena e le altre 
storielle con cui gli opinionisti ci hanno intrattenuto sui giornali, in televisione o alla 
radio durante le scorse settimane di arresti domiciliari? Eccole riassunte da Manzana: 
«Sarà la ricerca a trovare soluzioni, sarà il mercato a trovare la strada».

Il lavoro dei servi
E la ricerca le risposte le trova, eccome se le trova. Con un piccolo dettaglio: mai inter-
rogarsi sul senso delle domande. L’impatto dei gas serra ci sta portando al collasso ecolo-
gico. Fermiamo la corsa? Macché. Proviamo con la “Gestione della Radiazione Solare” 
(Srm), ossia con l’iniezione tramite aerosol di solfati nell’atmosfera per deflettere parte 
dei raggi solari nello spazio e contrastare così il surriscaldamento globale. Il surriscalda-
mento provoca l’acidificazione degli oceani, la quale a sua volta causa la distruzione della 
barriera corallina? Al Politecnico di Milano si è approntato un sistema per alcalinizzare 
artificialmente le acque, al fine di contenere gli effetti dell’emissione industriale di CO2.

Monitor
La guida TV che viene distribuita settimanalmente insieme al quotidiano «l’Adige» è un 
piccolo esempio di come si possa riprodurre l’ideologia dominante anche in un simile 
formato. Seguendo l ’aria che tira, nelle ultime settimane «Monitor» ha dedicato qualche 
articoletto al 5G, alle auto a guida assistita e a quelle a guida autonoma. In entrambi i 
casi, si segnala negli occhielli che queste formidabili innovazioni contengono delle «criti-
cità» e sollevano «molti interrogativi». Cose di cui negli articoli, ben prodighi degli elogi 
più servili, il lettore non trova traccia. Scoprirà così, leggendoli, che con il 5G potrà scari-
carsi un film sullo smartphone in pochi minuti, ma non – neanche per sbaglio, nemmeno 
con la formula «i più maligni e prevenuti sostengono…» – che verrà sorvegliato ovunque 
né che avrà molte più probabilità di beccarsi il cancro. Della auto a guida autonoma ap-
prenderà che gli permetteranno di «leggere, mangiare, guardare la tv, telefonare e – per-
ché no – dormire». E i molti interrogativi? Richiedono città informatizzate disseminate 
di sensori, condizionano tragitti, soste, acquisti, polizze assicurative, ampliano la cattura 
delle nostre vite da parte di giganti come Google… No, eccoli «i molti interrogativi»: 
«occorre che le vetture dimostrino di essere sicure al 100% e su questo fronte la strada da 

23



compiere è ancora lunga».

«Non permettiamo al mondo senza contatto di instaurarsi»
Con questo titolo – il sottotitolo è Appello al boicottaggio dell ’applicazione Stop-COVID19 
– è uscito qualche settimana fa in Francia un testo sottoscritto da qualche decina di 
persone, associazioni e collettivi. Vale la pena di riportare alcuni degli inviti con cui tale 
appello si conclude:

«In questi giorni, sembra che molte persone lascino il proprio smartphone a casa quando 
si allontanano dal proprio domicilio. Invitiamo alla generalizzazione di questo genere di 
gesti e al boicottaggio delle applicazioni private o pubbliche di tracciamento elettronico. 
Più in generale, invitiamo ciascuno e ciascuna a riflettere seriamente sulla possibilità di 
abbandonare il proprio telefono intelligente, e di ridurre in modo massiccio il proprio 
uso delle tecnologie di punta. Torniamo finalmente alla realtà».

«Invitiamo le popolazioni a informarsi sulle conseguenze economiche, ecologiche e sani-
tarie del dispiegamento pianificato della rete chiamata “5G”, e ad opporvisi attivamente. 
In modo più ampio, invitiamo ciascuno e ciascuna a informarsi sulle antenne di telefonia 
mobile che esistono già, e ad opporsi all’installazione di nuove antenne-ripetitori».

«Un’altra battaglia essenziale per l’avvenire della società è il rifiuto della scuola digitale. Il 
periodo critico che stiamo vivendo è messo a profitto per normalizzare l’insegnamento a 
distanza tramite Internet, e soltanto una vigorosa reazione degli insegnanti e dei genitori 
potrà impedirlo. Malgrado tutte le critiche che si possono fare da diversi punti di vista 
all’istituzione scolastica, il periodo attuale dovrebbe illustrare agli occhi di molti che è 
sensato imparare stando insieme e che è prezioso per i bambini essere in contatto con 
degli insegnanti in carne ed ossa».

«… Alcuni di noi denunciano da anni l’informatizzazione del lavoro; è evidente che l’e-
stensione del telelavoro obbligatorio è un processo da arginare con nuove forme di lotta, 
di boicottaggio, di diserzione».

Proprio adesso
«Proprio adesso che internet e smart working sono così importanti», si è lamentato il 
sindaco di Rovereto dopo che degli anonimi, nella notte fra il 14 e il 15 maggio, hanno 
sabotate cinque (o sei, non si capisce) cabine per l’interscambio delle telecomunicazioni. 
Sarebbero state forzate le casette in lamiera e tagliati i fili che portano la linea alla cabina 
e dalla cabina alle case. Il “blackout” avrebbe coinvolto duemila utenze, portando in città 
“un mezzo esercito di tecnici” per ripristinare il servizio, il che dovrebbe richiedere una 
settimana di lavoro. «Liberiamoci dalle gabbie tecnologiche», una delle scritte lasciate 
dagli anonimi sabotatori.
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Ottanta anni fa, qualcuno…
Giaime Pintor, intellettuale antifascista morto a ventiquattro anni dilaniato da una mina 
tedesca, scriveva negli anni Quaranta: «Oggi in nessuna nazione civile il distacco tra le 
possibilità vitali e la condizione attuale è così grande: tocca a noi dichiarare lo stato di 
emergenza». Oggi che la morsa – tra la produzione industriale di disastri ecologico-sa-
nitari e le soluzioni tecnologiche che ne aggravano gli effetti – ci sta stritolando, tocca a 
noi rendere effettivo lo stato di emergenza.

18 Maggio 2020

Testo distribuito il 29 maggio, a Trento, nel corso dell ’iniziativa organizzata lì come in ven-
tuno altre città dai “medici in formazione in mobilitazione permanente”

Pensieri su salute e medicina
Mentre il governo ci accorda per la cosiddetta Fase 2 la libertà di lavorare, di consumare e 
di fare passeggiate – ma non quella di manifestare –, il fatto che dei medici in formazione si 
dichiarino in mobilitazione permanente ci sembra un bel segnale. Così come il fatto che 
la situazione creatasi negli ospedali di fronte al Covid-19 venga esplicitamente collegata 
ai tagli (37 miliardi di euro solo negli ultimi dieci anni) e al processo di aziendalizzazione 
della Sanità. Se c’è un insegnamento da trarre dall’esperienza di massa che abbiamo vis-
suto e stiamo vivendo, è che la difesa della salute individuale e collettiva non può essere 
delegata e che è urgente aprire nei diversi territori spazi di confronto e di iniziativa che 
uniscano il personale sanitario e il resto della società. Non solo perché “ripartire” come 
se nulla fosse successo è quanto di più insensato si possa fare; ma anche perché l’enorme 
debito pubblico che il governo sta creando con i prestiti alle banche e alle grandi aziende 
comporterà, in assenza di resistenze, ancora tagli e una più feroce aziendalizzazione. «La 
salute non è in vendita» non può che essere un invito a lottare, dunque, non certo una 
costatazione: in un mondo in cui tutto è profitto, la salute è in vendita, eccome!

Partiamo allora da un passaggio del vostro appello:

«Chiediamo che venga riconosciuta la centralità della medicina sul territorio, realtà che 
si assume la cura della persona nella sua totalità e globalità. Chiediamo che venga garan-
tito ai futuri Medici di Medicina Generale un percorso formativo di qualità, nel quale 
venga valorizzata l’importanza di una gestione globale e proattiva dei pazienti». Questo 
significa non solo avere gli strumenti per affrontare le malattie, ma anche la volontà di 
prevenirle. Una «medicina sul territorio» che «si assume la cura della persona nella sua 
totalità e globalità» può esimersi dal denunciare le cause ambientali delle malattie? L’a-
ria che respiriamo, il cibo che mangiamo, le condizioni in cui lavoriamo, i mezzi con cui 
ci spostiamo sono le basi stesse di un territorio. L’inquinamento, l’artificializzazione del 
cibo, gli incidenti sul lavoro e del lavoro hanno o non hanno a che fare con la medicina? 
Che l’arte medica richieda competenza e formazione è sicuro; che la sua estrema spe-
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cializzazione tenda a rendere dei perfetti incompetenti in ciò che è umano e sociale, è 
altrettanto sicuro.

È proprio questa competenza umana e sociale che manca, e che si tratta di costruire in-
sieme. Una volta che abbiamo denunciato tagli e privatizzazioni, vogliamo dir qualcosa 
sulle cause strutturali per cui milioni di esseri umani si ammalano? Vogliamo dire che 
le stesse malattie zoonotiche come il Covid-19 – diventate ormai il 70% delle nuove 
infezioni – sono provocate dalla deforestazione, dagli allevamenti intensivi di anima-
li, dall’agricoltura industriale e dall’urbanizzazione smisurata? Se possiamo suggerirvi e 
suggerirci degli esempi da seguire, che vanno ben al di là di un ambito professionale spe-
cifico, questi non sono certo i grandi baroni della medicina (che sulle varie controrifor-
me sanitarie sono sempre stati zitti), ma quei “medici scalzi” che denunciavano insieme 
agli operai il pericolo dell’amianto o assieme agli abitanti di città e campagna l’impatto 
delle varie nocività petrolchimiche. Si tratta di figure nate non a caso negli anni in cui 
si discuteva e si lottava su tutto ciò che riguarda la società, cioè ci si prendeva cura della 
«persona nella sua totalità e globalità». In tal senso, auspichiamo non solo che le mobili-
tazioni riprendano e continuino, ma che si intreccino fra loro. Abbiamo visto fin troppo 
bene che “malattie” produce l’isolamento.

29 maggio 2020
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